Parrocchia Maria SS. di Caravaggio (Napoli-Barra)
Ritiro dei Giovani per la Quaresima 2011

Con Cristo sepolti nel Battesimo
Papa Benedetto XI dice: «l’itinerario quaresimale, nel quale siamo invitati a contemplare il Mistero della Croce, è “farsi conformi alla morte di Cristo”, per attuare una conversione profonda della nostra vita.
Gv 4,3-26
[Gesù] lasciò la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea. Doveva perciò attraversare la Samaria. Giunse pertanto ad una città della Samaria chiamata Sicàr, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c'era il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. Era verso mezzogiorno. Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: "Dammi da bere". I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di cibi. Ma la Samaritana gli disse: "Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?". I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani.  Gesù le rispose: "Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva". Gli disse la donna: "Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest'acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge?". Rispose Gesù: "Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna". "Signore, gli disse la donna, dammi di quest'acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua". Le disse: "Và a chiamare tuo marito e poi ritorna qui". Rispose la donna: "Non ho marito". Le disse Gesù: "Hai detto bene "non ho marito"; infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero". Gli replicò la donna: "Signore, vedo che tu sei un profeta. I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare". Gesù le dice: "Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre.  Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità". Gli rispose la donna: "So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa". Le disse Gesù: "Sono io, che ti parlo".
Commento di don Primo Mazzolari
Questa «donna samaritana che viene ad attingere acqua alla fonte di Giacobbe» ci viene in un'ora inconsueta.
Che sia distratta da altri pensieri o che la vergogna la consigli di evitare le vicine? Sono così spietati certi occhi onesti!
Forse le piace di essere sola: cosa un po' strana perché quando non si è quieti si ama la compagnia e il frastuono. Che qualche cosa incominci a muoversi nel suo cuore? La Grazia ha movimenti lontani, e dove non vediamo che gesti e parole comuni, la novità si è già infiltrata ed è in cammino verso Dio.
L'avventura c'è, e quale avventura!Uno l'attende. Egli è seduto sopra il muretto del pozzo. Una tale presenza c'infastidisce. C'infastidisce che ci sia qualcuno che, a un certo momento del nostro incontrastato e disumano possesso, ci rammenti un diritto che è di altri più che nostro. C'infastidisce di pensare che ci sia un Dio, perché, se c'è, Egli è presente in ogni cosa, presente con la sua carità in ogni cosa, così come il Maestro è adesso presente sul muretto del pozzo di Giacobbe.

Gesù le disse: «Dammi da bere».
Il Signore parla alla donna: non ha orrore di lei che è una povera creatura. Mi basta questo, Signore. Tu non hai i nostri pregiudizi, le nostre dighe, i nostri decori!

Tu parli per primo rompendo i silenzi della nostra confusione.

Il cerimoniale non ha senso nel Vangelo. Tocca a chi più ama. Quindi l'incominciare è Tuo, la prima parola è Tua.

Mi sei vicino davvero, Signore! Sei legato alla mia povertà, continui la mia povertà in ognuno. Oggi hai sete, domani fame, poi sarai malato, poi nudo, poi prigioniero, senza casa, senza patria... Soffri come me, soffri con me. Se capisco questo, potrò un giorno capire, ai piedi della Croce, che soffri per me.
La Samaritana non solo non è disposta a dare un po' d'acqua all'assetato, ma si meraviglia che Lui, «un giudeo, osi chiedere da bere a una donna samaritana».

I miei occhi, che sono quelli della Samaritana, non vedono più l'uomo che ha sete, che è stanco; l'uomo come uno della mia famiglia: mio padre, mio fratello; un uomo come me.

Egli ha un volto indistinto che la leggenda o la storia, la cronaca vera o manovrata gli hanno composto: una maschera che porta le sue colpe reali e quelle che ci conviene di addossargli. Non è giusto quindi che io accosti il secchio, che deve servire per la mia gente, alle sue labbra contaminate. Egli può morire di sete, deve morire di sete, perché tale è la fine che gli si addice quale essere inferiore.

Alla Samaritana che lo tratta in modo disumano, potrebbe rispondere, pur rimanendo in un piano di grande carità: «Di' pure ciò che vuoi: ti ho già perdonato». Invece, anticipa il motivo della Croce: «Se tu conoscessi...»
Se capisco il dono, il mio è un possesso che rispetta e fa più bello il possesso di ognuno. Prendo e non sottraggo: mi disseto e lascio che ognuno vi attinga, poiché il dono, quando è posseduto in tal modo, che è poi l'unico vero possesso che rispetta le divine esigenze celate in ogni creatura, è inesauribile.
È venuto per questo: si è fatto Lui stesso nostro dono.

Almeno, non impediamogli di dare. Non chiudiamo cuore e mani davanti a Lui: non insultiamo la sua carità, rifiutandone il dono.

Poiché il peccato che non può essere perdonato, è proprio questo: «ho rifiutato il suo dono; mi sono rifiutato al suo amore».

Chi si lascia amare, dispone nel proprio cuore le sorgenti dell'Acqua.

Dicendole: «Va a chiamare tuo marito e torna qua», Egli indica alla donna la sua miseria morale, ma non l'umilia né l'esaspera. Avrebbe potuto dirle: Come mai, tu che sei una peccatrice, pretendi l'acqua che disseta per sempre? Mòndati e potrai attingerla.

Invece si accontenta di farle sentire la condizione di errore in cui si trova e quindi la sua infelicità. Gesù non chiama mai nessuno peccatore, neanche la donna perduta, neanche il Prodigo. È un titolo che va usato soltanto in prima persona, per conto nostro, battendoci il petto. Peccatori lo siamo – nessun appellativo è più meritato – ma nessuno ha il diritto di buttarcelo in faccia, se noi stessi non ce lo riconosciamo.

Gesù, con la sua promessa alla Samaritana, ha portato nel mondo una grande speranza. Ma questa grande speranza richiede una grande virtù che investe tutta la nostra vita personale e sociale: tutti, più o meno, sperimentiamo, nel nostro sentimento religioso la prevalenza dell'aspirazione alla felicità sopra l'aspirazione alla virtù, che è sforzo. Ecco perché Gesù, discorrendo con la Samaritana, riforma la nostra coscienza religiosa istintiva e nella tendenza alla felicità, che tenta di prevalere sul dovere, innesta la coscienza morale cristiana.

La sete ci fa sentire ciò che ci manca, ma per attingere alla sorgente ci vuole tutta l'anima. Ci si perde o ci si salva con tutta l'anima, secondo il comandamento: «Amerai con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente, con tutte le tue forze».

Ma l'attingere ha le sue condizioni. Il mio sforzo morale è soprattutto per me, per il mio bene. Se vi dico: «Siate buoni perché altrimenti non potete raggiungere la felicità», senza volerlo, vi sentite impegnati!

La Samaritana ha una sete: non ha tutte le seti, e Gesù l'invita a guardarsi attorno. E comincia con le seti più vicine, le prossime, quelle che ci riguardano: le seti da noi accresciute e da noi esasperate.
Gli rispose la donna: «Non ho marito».

Con tanti amori, è rimasta nel deserto dell'amore. Conclusione di un'esperienza che non può essere capita dal di fuori, anche se descritta o raccontata eloquentemente. E badate che questa non è soltanto la conclusione di un'esperienza di peccato, ma di ogni amore umano.

Ci si vuol bene, eppure siamo tanto distanti gli uni dagli altri! E di mezzo, per colmare l'incolmabile, ci mettiamo interessi, convenienze, abitudini, figli...

Bisogna che il deserto fiorisca e non c'è che il Tuo amore che possa compiere il miracolo.

E Gesù: «Hai detto bene: non ho marito».

Il Signore loda la sincerità discreta e umiliata della Samaritana. La sincerità, come virtù, è assai più rara di certo suo surrogato che sa piuttosto di spregiudicatezza morale e di mania. La sincerità e la chiarezza sono indubbiamente grandi virtù, ma se il loro culto non è regolato dalla carità, perdono ogni efficacia.

«Hai avuto cinque mariti, e quello che hai ora non è tuo marito: in questo hai detto il vero».

Gesù sa tutto della Samaritana, ma non le dice che quelle poche parole che possono giovarle. Noi sappiamo sempre così poco del mistero delle anime e tuttavia vogliamo dir loro tante cose! Così le perdiamo.

La Samaritana non ha detto tutta la verità. E Gesù s'accontenta, molto più ch'essa non era obbligata a svelarsi al primo uomo capitatole innanzi. Egli era il Cristo, ma gli occhi di lei non vedevano che l'uomo dopo aver veduto il giudeo.
Prendiamo coscienza del nostro peccato                               guardando alle opere quaresimali
Preghiera. È ascolto attento di Dio, che continua a parlare al mio cuore? Alimenta il cammino di fede che abbiamo iniziato nel giorno del Battesimo? Considero la preghiera come “il tempo per Dio”, per entrare in quell’intima comunione con Lui “che nessuno potrà toglierci”?
Digiuno. Rendo più povera la mia mensa, imparando a superare l’egoismo per vivere nella logica del dono e dell’amore? Sopporto la privazione di qualche cosa – e non solo di superfluo – imparando a distogliere lo sguardo dal mio “io”, per scoprire Qualcuno accanto a me e riconoscere Dio nei volti di tanti nostri fratelli? Mi apre maggiormente a Dio e alle necessità degli uomini?

Elemosina. La tentazione dell’avere, dell’avidità di denaro, insidia il primato di Dio nella nostra vita? Vivo l’elemosina come capacità di condivisione? L’idolatria dei beni non mi allontana dall’altro? Mi rendo conto che l’ansia del possesso spoglia l’uomo, lo rende infelice, lo inganna, lo illude senza realizzare ciò che promette, perché colloca le cose materiali al posto di Dio, unica fonte della vita? La tentazione è quella di pensare, come il ricco della parabola: “Anima mia, hai a disposizione molti beni per molti anni…”. Conosciamo il giudizio del Signore: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita…” (Lc 12,19-20).
Noi continuiamo a peccare e Dio continua a perdonarci
Era un pomeriggio piovoso e una signora stava percorrendo in auto una delle strade principali della città, facendo particolare attenzione poiché la strada era bagnata e scivolosa. All’improvviso il figlio, seduto sul sedile accanto, disse: “Sai mamma, sto pensando ad una cosa.”

La donna era curiosa di sapere quello che aveva scoperto con la sua testolina il bambino di sette anni.”Cosa hai pensato?”

“La pioggia”, iniziò a spiegare, “è come il peccato e i tergicristalli sono come Dio, che spazza via i nostri peccati”.

Superato lo stupore, la mamma chiese: ”Hai notato che la pioggia continua a cadere? Cosa significa secondo te?”.

Il bambino non esitò un attimo a rispondere: ”Noi continuiamo a peccare e Dio continua a perdonarci”.

Non esiste nessun libro ove vengono annotati i peccati. Dio non conserva alcun registro, nessun catalogo. Egli ci vede nel momento presente e ci avvolge di un amore incondizionato. (Bruno Ferrero)
